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La Sapienza
«colosso»
d’Europa
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Messina
il rettore
è indagato

20ECO01AF03

Bologna
la più antica
del mondo

Con i suoi 180 mila
iscritti, «La Sapien-
za» di Roma è il più
grande ateneod’Eu-
ropa.E nonostante il
decentramento ab-
bia fatto notevoli
passi avanti, «La Sa-
pienza» resta conge-
stionata, con aule af-
follate e servizi in-
sufficienti.

Il Rettore sott’in-
chiesta per una sto-
ria daicontornideci-
samente poco chiari
allontanato dall’in-
carico: l’Università
diMessina, con il
nuovoRettore eletto
pochi giorni fa, sta
provandoa rinasce-
redalle propriecene-
ri.

La «Almamater stu-
diorum», la piùanti-
caUniversità del
mondo, rischia di
soffocare sotto il pe-
so dei quasi 100mila
studenti iscritti: ca-
renza di case in affit-
toe prezzi elevati so-
no iprincipali con
cui si scontrano gli
studenti.

Quasi la metà dei laureati è ancora «per strada» a tre anni dal giorno fatidico del bacio accademico. E poi ci sono le «specializzazioni»...

Dottori in disoccupazione
L’Università? Non apre le porte del mondo del lavoro

ROMA. Il “pezzo di carta” è sempre
meno importante. La statistica non
lascia dubbi:quasi lametàdei laurea-
ti non riesce, entro treannidal fatidi-
co giorno del bacio accademico, a
trovare un postodi lavoro. Ma, come
intutte lestatistichechesirispettino,
si devono tenere in considerazione
anche unaseriedivariabili. Piùome-
no dipendenti. In molti casi la disoc-
cupazioneintellettualeè infatti“pas-
seggera”.

Inoltre, come precisano gli addetti
ai lavori, «è oramai definitivamente
tramontata l’epoca del posto fisso.
Oggi si deve essere pronti a cambiare
attività, e posto di lavoro, almeno
dalle trealle seivoltenellavita.Valea
dire ogni cinque, sei anni al massi-
mo».Poici sonole“specializzazioni”
che, inalcunefacoltà,sonodiventate
quasi un obbligo; proprio come se si
trattasse di un allungamento di fatto
dei corsi istituzionali. È il caso di me-
dicina, dove un medico “generico”
ha ben poche possibilità di venire
presoinconsiderazione.

Anche i laureati in giurisprudenza
non possono dire di aver completato
ilpropriocurriculumnelgiornodella
laurea: c’è il tirocinio dasvolgerenel-
lo studio di un legale, o di un notaio,
prima di poter sostenere l’esame di
Stato e accedere alla professione fo-
rense. O a quella notarile. Dalla stati-
stica che parla dei disoccupati dopo
treannidalla laureaandrebberodun-
que depennati tutti coloro che, in
realtà, non hanno ancora finito di
studiare. Ildatodifondo,comunque,

resta. L’Università non forma giova-
ni preparati per entrare da subito nel
mondo del lavoro. Ma di chi è la col-
pa? Sul banco degli imputati c’è pri-
ma di tutto il sovraffollamento delle
strutture. Definire “Cittadella uni-
versitaria” la Sapienza di Roma è un
paradosso. Nell’anno accademico
1996/’97ineoiscrittisonostati28mi-
la897, chesonoandatiadaggiunger-
si agli oltre 66mila e 95 studenti in
corso e agli 81mila 899 fuori corso.
Peruntotaledi iscritti -edipotenziali
laureati - che ammonta a 176mila
821: vale a dire più dei residenti in
una città di medie dimensioni come
Ravenna. E cosa dire del caso di Bolo-
gna: 93mila 777 universitari in una
piccola metropoli che non arriva a
mezzo milione di residenti. Ovvero:
ogni cinque persone che si incontra-
no c’è uno studente. In totale gli
iscritti negli Atenei statali sono 1 mi-
lione 599mila equalchespicciolo.Di
questi, 621mila sonofuori corso, sin-
tomo di un’alta percentuale di ab-
bandoni. Poi ci sono le lacune stori-
che dell’Università italiana: la man-
canza di laboratori e aule, l’autono-
miae lanecessità-sempresottolinea-
tamamaiattuata -didecentrarelese-
di. Un’operazione, quest’ultima, che
richiederebbe investimenti fortissi-
miechesiscontrapuntualmentecon
situazioni di fatto. Consolidate. Nel-
la cintura urbana di Parigi si contano
dieciAtenei;aRomatre.Tuttoquesto
senza dimenticare che un’Università
è fatta di studenti e aule, ma anche di
programmiedocenti...

ROMA. Francesca Bocchi, preside
della Facoltà di scienze della for-
mazione (già Pedagogia) all’Uni-
versità degli studi di Bologna,
non ci sta a vedere il “suo” corso
di laurea segnalato come una
fabbrica di disoccupati.

«Per quanto attendibile sia la
fonte, si tratta di dati da non te-
nere in troppa considerazione se

si vuole fare un’analisi seria del-
la situazione. In particolare per-
ché si riferiscono ad un passato,
alla pedagogia intesa in senso
”vecchio”, che già oggi non esi-
ste più. È infatti sbagliato parla-
re ancora di Facoltà di pedago-
gia. La trasformazione in Scien-
za della formazione è stata un
passaggio sostanziale, e non un

semplice cambiamento di fac-
ciata».
Eppureidatiparlanodiunnume-
ro di disoccupati crescente fra chi
èuscitodall’Universitàconlalau-
reainPedagogia...
«Le statistiche in nostro possesso,
frutto di uno studio dell’Istituto
Cattaneo, sono diverse. Ma anche
questoèilpassato:conlanuovafa-
coltà gli sbocchi occupazionali so-
nocambiati.MentrePedagogiain-
dirizzavaprincipalmentei laureati
verso l’insegnamento, oggi sideve
parlare di educatori professionali,
di formatori, e anche di attività
nuove,consideratefinoadoraaldi
fuori della norma e non di compe-
tenzadell’Università».
Puòfarciqualcheesempio?
«Penso al mondo che ruota attor-
no al sociale, dove le possibilità di
impiego sono tantissime. Anzi,
grazie ai numerosi tirocini previsti
duranteicorsidi laurea,spessoira-
gazzivengonoassuntinonappena
hannoterminatoilciclodistudi».
Di fronte alla difficoltà per i lau-
reati di trovare lavoro, molti par-
lano di crisi dell’Università di
massa.Èun’analisicondivisibile?
«No, non mi sembra una conclu-
sione condivisibile. La vera crisi è
nelmondodel lavoro.Maèsoprat-
tuttocambiatoilmododiintende-
reil lavoro.Ilpostofissopertuttala
vitanonesistepiù.Èundatodifat-
to al quale ci si deve abituare. In
questo periodo sto lavorando, co-
me docente di storia medioevale,

alla realizzazione di un progetto
sulla città virtuale. E faticoa trova-
re persone preparate a cui affidare
compiti saltuari. È il segnodi quel-
lo che stavo dicendo: molti non
hanno ancora accettato l’idea che
ilposto fissonon esiste più.Mave-
doanche, fra igiovani,unagrande
ricerca di specializzazione: molti,
che pure lavorano già, si iscrivono
ai dottorati di ricerca. Anche a co-
stodiprenderel’aspettativa».
Tantiparlanodicrisidella forma-
zione umanistica. Eppure i ragaz-
zicontinuanoadiscriversi a lette-
re o a Scienze della formazione.
Nonèuncontrosenso?
«La grande industria non sembra
pensarla così, visto che sta sempre
più prendendo piede la tendenza
ad assumere per i ruoli dirigenziali
proprio persone con una forma-

zione classica. Quel che conta è la
forma mentis. E questa viene da
lontano...».
Se un giovane neodiplomato le
chiedesse un consiglio: seguire le
proprie inclinazioni o, prima di
iscriversi all’Università, guardare
le statistiche sulle possibilità di
occupazione: cosa gli consiglie-
rebbe?
«Gli direi: fai quello che ti senti di
fare; se hai una passione particola-
re per una materia, seguila. Guar-
dare ai possibili sbocchi occupa-
zionali è comunque doveroso. E
l’inclinazione dipende spesso dal-
la formazione avuta durante la
scuola media superiore. Ma fare
qualcosa che non piace... no, non
porterebbeproprioanulla».

P.F.B.

La preside di Scienze della formazione di Bologna

Parla Francesca Bocchi:
«Gli studi umanistici
hanno ancora un valore»
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LUCA TREVISANI

Elvira,RenatoeGiulia lo ricordanoconamo-
re.

Roma,20agosto1998

Nel tredicesimoanniversariodella scompar-
sadelcompagno

ANTONIO MANDINI
i familiari loricordanoaquanti loconobbero
estimarono.

Bologna,20agosto1998

I compagni della Federazione Provinciale
partecipano al dolore della famiglia Bertan-
zaperl’improvvisascomparsadi

LEONARDO
ricordando le suedotidi persona impegnata
nelle battaglie di libertà, difesa della demo-
crazia,svilupposocialedellanostracomuni-
tà. Il suo impegno sia da Consigliere che da
Assessoreal serviziodei cittadinièstatosvol-
to con la serietà e l’umiltà che hanno con-
traddistintoilsuoimpegnocivile.

LaSpezia,20agosto1998

Nelcentenariodellanascitadi

LUIGI FERRAIUOLO
il figlio Enzo lo ricorda, a 30 anni dalla sua
scomparsa, con immutato affetto e devozio-
ne.Sottoscriveperl’Unità.

AbanoTerme(Pd),20agosto1998

20-8-1969 20-8-1998
Rosina Fortuzzi ricorda la mamma

ERNESTA PIANA
(Ved. Fortuzzi)

nell’anniversariodellascomparsa.

Bologna,20agosto1998

1997 1998
A un anno dalla scomparsa dei cari com-
pagni

SERGIO ADORATI
ANTONIO FERRAGOSTI

i compagni e le compagne della sezione
Gramsci e della Federazione «E. Berlinguer»
ricordano con immutato affetto il loro gene-
roso e appassionato impegno. Sottoscrivo-
noperl’Unità

Padova,20agosto1998

sione tecnico-scientifica vedrà il
proprio curriculum umanistico e
sociale ridursiprogressivamente, si-
no a sparire. Un medico, un inge-
gnere, ma anche un ragioniere o un
geometra, apparentemente non
hanno bisogno di approfondire le
proprie conoscenze nel campo let-
terario, filosofico, sociologicoeper-
sino giuridico. Quanto alla forma-
zione umanistica, oltre a coltivare,
salvo lodevoli eccezioni sempre
«sperimentali», un disprezzo e sen-
so di superiorità verso quella tecni-
co-scientifica, nasconde sotto un
ostentata indifferenza per gli sboc-
chi pratici, professionali la propria
incapacità di riflettere criticamente
sul proprio ruolo. A ciò si aggiunge
che, spesso, i curricula sembrano ri-
spondere più alle esigenze di ripro-
duzione professionale e accademi-
che delle singole discipline che non
a logiche vuoi conoscitive, vuoi di
formazione professionale ricono-
scibili. Non è un caso che lo sbocco
professionaledigranlungamaggio-
ritario dei laureati in lettere, l’inse-
gnamento nelle scuole medie e su-
periori, sia stato a lungo ignorato
nelle sue esigenze di conoscenze
professionali specifiche: come si in-
segna,comesivaluta,comesicono-
sce e tiene conto del contesto di ap-
prendimento,ecosìvia.

Ancormenoc’èattenzioneperal-
tri possibili e praticabili sbocchi
professionali, al massimo dando
per scontato che «avvengano da
sé», perché «una laurea umanistica
apre tutte le porte», o «una buona
formazione generale di base è la ri-
sorsa formativa più importante». I
morti, i feriti, i dispersi, non conta-
no. L’esempio di scienze politiche è
da questo punto di vista illuminan-

te. Nel migliore dei casi, queste lau-
ree sembrano pensate per un futuro
di ricercatori, cioè come meccani-
smi di auto-riproduzione. Diversa è
la situazione in molti paesi europei
ed anche negli Stati Uniti, ove la
scuola media superiore non diffe-
renzia così fortemente i curricula
formativi, laformazioneuniversita-
riadibaseèpiùbreveegenerale(ein
parallelo esistono scuole superiori
tecniche di alta specializzazione
professionale, come in Germania e
Austria), mirante a equilibrare cul-
tura umanistica e cultura tecnico-
scientifica, la specializzazione pro-
fessionale avanzata (per diventare
medici, ingegneri, avvocati o ricer-
catori universitari) è lasciata ad un
livelloformativosuccessivo.

Se si confrontassero i destini oc-
cupazionali dei nostri laureati, spe-
cie in materie umanisticheesociali,
con quelli che hanno preso un ba-
chelor in liberal arts negli USA o un
titoloanalogoinInghilterraoOlan-
danontroveremmomoltedifferen-
ze. Il fatto è che inostri arrivanoalla
laurea dopo 13 anni di scuola e altri
quattro-cinque di università, e a
questo punto si aspettano legitti-
mamente di aver concluso, per il
momento, la propria formazione
ufficiale; laddove i loro coetanei in-
glesi o statunitensi ottengono il lo-
ro titolo ad una età più giovane, do-
po un iter scolastico più breve: in
media 12 anni di scuola e due-tre di
università.Perquestolanecessitàdi
un ulteriore periodo di specializza-
zione, eventualmente preceduta da
esperienze lavorative, appare meno
pesante.Per altro, quello dellaespe-
rienza lavorativa edel tirocinioèun
secondoaspettochedifferenzia for-
temente il curriculum formativo

dei laureati italiani rispetto ai loro
coetanei di altri paesi. Da noi lavo-
rare mentre si studia è il frutto della
necessitàed èpercepitocomeunat-
teggiamento per molti versi distur-
bante, fuorinorma,comunquenon
riconosciuto né come eventuale
credito formativo, né come dato di
contesto. Allo stesso tempo rara-
mente, e quasi mai nelle facoltà
umanistiche, sono previsti vuoi ti-
rocini, vuoi stages lavorativi. Al
contrario, nella maggior parte degli
altri paesi sviluppati lavorare tra un
ciclo formativo e l’altro esperimen-
tare uno o più periodi di tirocinio
professionale, spesso all’estero, e
spessopagati, èconsideratonorma-
le e, nel caso dei tirocini, obbligato-
rio per qualsiasi tipo di laurea. L’as-
senza di collegamenti sistematici
con il mondo del lavoro e delle pro-
fessioni da parte dell’università e
deisuoiprocessi -erequisiti - forma-
tivi lascia studenti e laureati italiani
molto più alle proprie risorse e a
quelle delle lorofamiglie (e siamoal
terzoordinediragioni):aquelloche

Bourdieu chiama il capitale sociale
consolidatoe trasmessoentrolereti
familiari. Così, la platea di studenti
universitari che nel nostro più che
in altri paesi è già fortemente ridot-
ta, non già in base a criteri merito-
cratici ma in base a criteri di censo e
classe, nell’avviarsi alla laurea si re-
stringe ulteriormente sulla base di
quegli stessi criteri, nella misura in
cui il mondo apparentementeaper-
to, in realtà senza segnaletica, degli
studi universitari può essere sop-
portato e fruito più facilmente da
chi ha nel proprio mondo familiare
e sociale strumentiadeguatiper leg-
gerlo e integrarlo. E tra i laureati,
specie nell’area umanistica e socia-
le, sarà ancora il capitale sociale di
origine familiare a fare la differenza
nel mercato del lavoro. Ciò è parti-
colarmentecrucialenelmondodel-
le professioni, in cui l’esistenza di
ordini professionali gioca un ruolo
e un potere enorme nel controllare
gliaccessi.

Infine,nonvasottovalutatoilfat-
tochenelnostropaeseesisteancora

unaforte segregazionedigenerenei
tipi di laurea.Le lauree umanistiche
e sociali sono in larga misura lauree
femminili. Lo stesso vale per biolo-
gia e architettura: due lauree non
«umanistiche», ma ugualmente
«deboli». E le stesse lauree unavolta
«forti» che hanno sperimentato in
anni recenti un forte processo di ri-
equilibrio del rapporto uomini-
donnetragli studenti, a favoredelle
seconde, sono quelle (economia,
medicina, giurisprudenza) la cui ef-
ficacia, in termini di collocamento
sul mercato del lavoro, è andata di-
minuendo. Guardando alla diffi-
coltàconcuiquesti laureati -difatto
per lo più laureate - si collocano nel
mercato del lavoro viene da chie-
dersi se dipenda dal tipo di laurea o
invece dal loro genere. Ovvero se
partedelladifficoltàdicollocazione
dei laureati sul mercato del lavoro
nel nostro paese non dipenda an-
che dal persistere di forme di discri-
minazione di genere sia all’accesso,
chesuccessivamentenelcorsodella
carriera, come ha segnalato anche
l’ultimo rapporto CNEL. Rispetto a
questi problemi mi sembra che le
propostedelministrodell’Universi-
tà si muovano solo inparte nella di-
rezionegiusta. Soprattutto,misem-
bra che cerchino di introdurre la di-
versificazione dei livelli di forma-
zione universitaria senza toccare né
la questione del valore legale dei ti-
toli,néquelladegliordiniprofessio-
nali edella lorofunzionedicontrol-
lo semi-patrimoniale degli accessi,
né quella della durata complessiva
della formazione, quindi dei suoi
costi per le famiglie e per la dipen-
denza dei giovani. Al contrario, per
quanto riguarda quest’ultimo pun-
to, mi sembra che ci sia il serio ri-
schio sia di un prolungamento di
fatto dei tempi per raggiungere la
laurea «professionalizzante», sia di
un rafforzamento delle disugua-
glianze di classe nella possibilità
non solo di iniziare, ma di comple-
tarelaformazioneuniversitaria

[Chiara Saraceno]
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